
IN LODE DI S. CARLO 

Miei cari, passa pur la gloria che viene dal mondo, ma non passa quella che viene da Dio, in premio 

di quell’eroismo che sa formare unicamente il Vangelo. Dico adunque le laudi, dico l'encomio di 

San Carlo Borromeo, inclito nostro Patrono. 

Nacque S. Carlo Borromeo nel 1538 in riva al lago Maggiore dal conte Giberto e dalla Marchesa 

Margherita de’ Medici, famiglia ricchissima quanto altra mai. Fin da piccino fu molto pio e 

religioso. Era quasi sempre occupato ad innalzare altarini, a legger le storie dei santi. Il tempo che 

poteva dare agli infantili trastulli, più volentieri lo occupava a recitare preghiere. E quale il 

principio, tale fu il proseguimento della sua vita. Al padre suo, di buon ora fa la rinuncia di non so 

quale eredità; con chi lo affretta a cogliere gli onori nel secolo, è austero, alla profferta di 

matrimonio è inflessibile. Intorno a questo tempo era stato eletto a Sommo Pontefice col nome di 

Pio IV uno zio del Borromeo per parte di madre, il quale risapute le virtù del nipote, lo chiama 

subito a Roma e di soli 22 anni lo crea Cardinale di S. Romana Chiesa. Poi subito lo nomina capo 

della consulta. Poi protettore degli ordini religiosi e finalmente sommo Penitenziere e Delegato 

Apostolico delle provincie della Romagna e della Marca Anconitana. Il nostro giovane Carlo col 

suo raro ingegno e con la sua saggia prudenza, fa ogni cosa rivivere. Riforma la famiglia dei Prelati, 

chiama agli Uffizi i più degni, edifica la Corte Pontificia dei suoi mirabili esempi, evangelizza la 

cittadinanza romana, amica fra loro popoli e principi e fa rifiorire dappertutto il regno del santo 

Vangelo.  

Intanto intorno a questo tempo era stato creato dal Sommo Pontefice anche Arcivescovo di Milano, 

alla direzione della quale vastissima Diocesi non potendovi andar di persona perché occupatissimo 

nei bisogni dello Stato ecclesiastico, trova e manda altri che lo rappresenti.  

Era volontà del Signore che egli di persona andasse a Milano a riformarne i costumi. Udite come. 

Dalla parte del settentrione era partito un grido terribile: “Riforma della Chiesa!” Non erano 

ferventi cattolici che mandavano questo grido. Era partito da labbra corrotte ed incredule che 

volevano inabissare la Chiesa e l’umana società. E Lutero in Germania, Zwingli e Calvino in 

Svizzera, Enrico VIII in Inghilterra, gli Ugonotti in Francia mettevano a soqquadro l'Europa.  

La riforma vera ed efficace si era già promulgata dalla Chiesa di Gesù Cristo. Il Concilio ecumenico 

che solo poteva farla, era già stato bandito dal Papa. Però l'Assemblea Conciliare toccava di male 

venture, raccoglievasi in Trento il 1543; si trasferiva a Bologna il 1547 e di là nuovamente a Trento 

il 1550 e poi da capo interrotta e mai a niuna conclusione recata. Ci voleva, per mettere il suggello 

alla riforma della religione l’alto ingegno del Borromeo. Egli persuade Pio IV di affrettare il 

termine del sacrosanto Concilio e dirige ogni cosa che al Concilio si riferisce.  

A lui i Legati del Sommo Pontefice che dimorano a Trento rivelano i dubbi, espongono i pareri e le 

risoluzioni dei Vescovi convenuti, manifestano l'impedimento che il demonio frappone, ed Egli, 

seduto a Roma col Pontefice stesso fra 18 dei più sapienti teologi e letterati del suo tempo manda 

risposte di alta sapienza, scioglie le problematiche più difficili. Firmato il grande atto 

dell’ecclesiastico insegnamento, Carlo si solleva a Principe del suo secolo.  

L’eresia e il protestantesimo, benché già sconfitti dalla dottrina cattolica, meditano di fare aspra 

vendetta. Dall’Alemagna e dalla Svizzera corrono alle porte d'Italia, si affacciano alla vedetta delle 

nostre Alpi, vogliono calare nel Bel Paese e precisamente vogliono metter piede dove siede il 

Successore di S. Pietro. A scongiurare questo pericolo che farà Carlo? Che farà per la Lombardia, la 

quale per prima doveva essere corsa dagli eretici di oltremonte? Rinunzia in Roma al governo dello 

Stato ecclesiastico ed eccolo alla sua Sede in Milano il 1565.  

Com’era Milano all’arrivo di Carlo? La pietà era morta, il sacerdozio più pietra d’inciampo che 

lume sul candelabro, tiranni i potenti, disonesta la plebe ed i vizi portati in trionfo sulle pubbliche 

piazze. In tale stato di cose Carlo non si sgomenta e vuole ad ogni costo operare la riforma del suo 

gregge col far osservare i sacrosanti regolamenti del Concilio di Trento, e ci riesce. È dovere d’ogni 



morale riformatore di far egli pure ciò che vuole insegnare agli altri. Chi vuol riformare davvero 

deve, innanzitutto, predicar con l’esempio. Questo fa credere alle sue parole. Questa verità era 

altamente scolpita nella mente e nel cuore del nostro santo. Eccolo Arcivescovo nella sua sede. Egli 

è circondato da mille specie di onori, mille ragioni di gloria, ma non vi piega l’animo. 

Ben 80 servitori e valletti fa uscire in un sol giorno dalla sua corte.  

Del tutto frugale è la sua mensa: lenticchie e pane di cruschello. Egli tiene la sete i giorni interi 

senza assaggiare una stilla di acqua. Per non dir nulla degli aspri digiuni che le più salde tempre 

farebbero disperare. Dorme solo un paio d’ore o tre al più. Egli per tutto questo santo operare è 

ricambiato d’ingratitudine e di crudeltà. Non maledice i suoi persecutori. 

Un giorno stava pregando nell’oratorio dell’Episcopio, ed ecco, inaspettato, giunge sulla soglia un 

tale che covava nero tradimento. Tolto di sotto al mantello un fucile e puntandolo contro il nostro 

santo Cardinale, gli spara. All’orribile scoppio alcuni che stavano appresso al Cardinale si 

sparpagliano, prorompono in grida disperate. Lo trovano in ginocchio, né ferito né morto. Miracolo! 

La palla non l’offese per niente ed egli soffocando nel suo cuore ogni pensiero di vendetta, innalza a 

Dio preghiere per il traditore e scongiura il comandante supremo della Città ad usare ampia 

clemenza, molto dispiaciuto poi di non averla potuta ottenere. 

Fatto se stesso modello d’ogni virtù, annunzia la Parola di Dio nei privati colloqui e nelle pubbliche 

predicazioni. Le sue parole sono dardi di fuoco che fanno rabbrividire i dissoluti e le anime più 

gelate.  

Istituisce sacre funzioni di chiesa, processioni e preci diverse. Aduna spesso concili provinciali e 

sinodi diocesani, i primi dei quali per ben 6 volte e i secondi per 12, dove condanna gli errori, 

fulmina gli abusi, sradica le spine e le ortiche che crescevano rigogliose, anche nel silenzio del 

chiostro e all'ombra pure del Santuario.  

S. Carlo instaura templi, pianta collegi, rizza al cielo monumenti eterni di carità. Sentite se mento. 

Quel bello e santo Ospizio denominato S. Sofia è un ricettacolo per quelle povere giovani, che non 

avendo sicuro e pronto partito di maritarsi sono nel più grande pericolo di perdere l’onestà. La Casa 

del Soccorso è un’altra istituzione di S. Carlo per raccogliere femmine dissolute e disposte al 

pentimento sincero delle loro colpe. Sono pure istituzione di Carlo il Collegio dei nostri nobili, 

l’ospedale dei convalescenti e la Congregazione degli Oblati, cioè vale a dire dei migliori fra i 

sacerdoti i quali si sono proposti di imitare lui nella vita e seguire fedelmente le sue vestigia. Che 

più? Milano vede ben presto per opera del Borromeo levarsi alto 3 grandi Seminari dai quali escono 

poi, a gruppi, a divine falangi gli operosi ministri dell’altare, i zelanti pastori, gli intrepidi 

missionari, i martiri della carità, gli spiriti tutelari di quella classica terra, la Lombardia.  

Carlo, dopo aver provveduto ai presenti, pensa di provvedere anche ai lontani con la Sacra Visita 

Pastorale, e questo per ben due volte. Sono 2220 le chiese che egli deve visitare e di nulla ha paura. 

Dappertutto ove va, anche su per le disastrose montagne del Blennio e del S. Gottardo, gli è di 

grande conforto il vedere che al suo arrivo fugge l’angelo ribelle, lo spirito d’iniquità. Dopo tutte 

queste fatiche la Lombardia non è più quella d’una volta. La bandiera della fede cattolica alzata 

contro alle nequizie dei protestanti, li trattiene di venire quaggiù! Che se poco ancora vi pare ch’io 

abbia detto del bene operato da Carlo per la prosperità del suo popolo milanese, allora vi dirò che 

egli le sue ricchezze, e moltissime ne possedeva, furono da lui dichiarate patrimonio dei poveri e tra 

essi spartite. Il suo palazzo era sempre dischiuso ai poveri, convertito in accoglienza ad una gran 

folla di gente affamata. La sua persona era data a servizio del pubblico. Nel tempo del grande 

rincaro dei viveri, egli sollecitò i ricchi a fare larghe elemosine e i magistrati a saggi provvedimenti. 

Per pascere i suoi affamati figlioli, dopo aver distribuito in un sol giorno 40.000 scudi d’oro, si 

spogliò del meglio dei suoi averi.  

Correva l'anno 1576 e una peste furiosa viene a devastare la città di Milano. Che farà il Borromeo? 

Egli esce e vola a tutte le ore dove il bisogno maggiore lo chiama. Con umile atteggiamento! Ha il 



corpo chino, e nelle mani tien saldo e visibile il Divin Sacramento ch’egli stesso in persona reca a 

celeste consolazione dei morenti. Il contagio furente durò ben 6 mesi. S. Carlo in questa 

luttuosissima circostanza diede tutto, letteralmente tutto, perfino il letto, contentandosi egli di 

dormire sul nudo pavimento. Percorrendo le vie di Milano con la corda al collo e scalzo al piede 

gridava. “Signore, ecco Ti offro il sacrificio della mia vita. Muoia il Pastore, ma salvatemi il 

gregge”. Finalmente sul termine dell'anno stesso, per le preghiere ed aspre discipline del Borromeo, 

il morbo cessò.  

Voi bramate di sentire anche la fine beata di questo gran santo. Ebbene eccovi ad accontentarvi in 

poche parole. Era S. Carlo nell'anno 47 della sua vita, quando ebbe presentimento della prossima 

morte. Sollecito, sul finir dell’ottobre dell’anno 1584 si ritirò sul sacro monte di Varallo, celebre 

santuario italiano, per apparecchiarsi a ben morire. Intanto lo prese la febbre. Lo portarono a Milano 

ove volle solennemente celebrare la funzione della solennità di Tutti i Santi, ma peggiorando, 

dovette mettersi a letto, che egli volle fosse cosparso di cenere e qui, tutto assorto nel suo Dio, 

spirava la bell’anima la sera del 3 novembre 1584.  

San Carlo fu canonizzato Santo solamente 26 anni dopo la sua morte. 

Inchiniamo a S. Carlo profondamente la fronte per esser egli stato veramente il restauratore dei 

buoni costumi in Italia e il sommo Maestro nell’arte divina di condurre le anime a Cristo!  

Don Giuseppe Nascimbeni 

 

 


